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L e religioni del mondo antico non 
appaiono segnate dalle stigmate 
negative dell'esclusivismo e del 

mfmm dommatismo, che si trasformano 
*' In persecuzione, il pericoloso se 
1 gno delle religioni nate dal monoteismo e di 
.•rettamente associate a polenti organizzazioni 
" politiche Balla classicità ci viene un unico 
; ' ««empiii di violenza innestata in una crisi poli 
' (ics e istituzionale Une celebre pagina di Livio 
, registra quel senatusqonsulto dei Baccansli, 

calco Italico del culto greco dedicato » Dioni-
t so, «be'portò, nel 186 a C al divieto delle 
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riunioni di iniziali accusali di stduoalo^ li 
cenze ejdi orgie notturne forse in gran parti 
immagìhane e alla condanna capitale di circa 
selcila seguaci del movimento a Roma e nella 
Magna Grecia 

In questo orizzonte di tolleranza per il quale 
gli dei di tutte le genti anche barbariche van 
no rispettati e considerati come veri un onz 
zonte che la predicazione profetica e monotei 
stica dell Ebraismo del Cristianesimo e dell I 
slam sconvolgerà e porterà a delinitivo decadi 
mento si spiega la qualità dei cosiddetti Miste 
n cui Burkert già noto presso di noi per altri 
saggi relativi al sacrificio in Grecia dedica que 
sta sua analisi innovatrice e rivelatrice in un e 
semplare sintesi 

L intervento di Burkert derivato da una con 
suetudine biologica con I argomentò attestata 
nell abbondanza di note che coprono circa un 
terzo del libro slata molte rnisinterpreiazioni 
dei dati misterici In una erronea prospettiva 

Estasi gneco-rofflane 
ALFONSO M. DI NOLA 

che si consolida nella ricerca storico religiosa 
dt-l secolo scorso i Misteri appaiono come 
«religiotiiw di salvezza esplose nel mondo tar 
do antico ed ellejiisttfco alt inierno di una radi 
tale crisi spirituale che si conclude ed esplicita 
nel Criilìarìesimo e in alcuni suoi aspetti di 
caratterenfnsticq £ssi invece si ricompongono 
non come religióni autonome ma coinè cor 
renti e movimenti estesi in Un arco temporale 
mollo pm ampio che va dal VII VI sec a C in 
Grecia con la diffusione dei Misteri eleusini, 
fino al IV se?; d C quando i decreti imperiai' 

del 391 392 proibirono lutti i culli pagani I 
Misteri di Eleusi cui potevano essere iniziali 
tutti qli Ateniesi di nascila legittima e di eia 
superiore ai diciotto ajini, iniziano un filo di 
esperienzefondamenlalmenteanaloghe nelle 
loro varianti che passano flei^secoli posteno 
ri senza soluzione di continuità attraverso i 
misteri di Dioniso di Mitra^delja Grande Ma 
dre, di làide di Sabazio > 

Assumono il carattere dijurtìinìziazione che 
li porla spesso ad un identificazione con la 

Aiworld^wentura 
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particolare divinila le cui impresesono definì 
fejntìno'idecifico mito di fondaztone"Espn 
mono tutti anche attraverso le prove cui l'ini­
ziando e sottoposto una esperienza personale 
d| salvazione distante dal concetto di salvezza 
proveniente dal messaggio cristiano 

In essi sostiene Burkert non si delineo mai 
una fede dogmatica nel superamento della 
morte cosi come non vi era nessuna svaluta­
zione della vita Non e erano ne evangelo ne 
rivelazione a immunizzare i credenti Contro i 
disastri di questa vita L iniziazione diveniva un 
vissuta trasformante, che realizzato nel Tele 
slerion di Eleusi o nella grotta milnaca o nei 
templi della Grande Madre, rem dai Galli, •' 
sacerdoti che si autocastravano, assumeva va­
lenze diverse identificazione religiosa da un 
iato,* soluzione dei bisogni e delle speranze 
delia vita individuale, che riguardavano, come 
nel voto 'a salute, la guarigione, la fertilità 
della terra I abbondanza la beatitudine terre­

na e celeste II nucleo del processo iniziatico 
era coperto dal segreto deli-indicibile* e dei-
I ,ncorrmn«:abile,.che gli scrittori antichi h « -
no quasi costantemente rispettato, con la con­
seguenza che siamo costretti ad integrare le 
fonti classiche o le rilellure allegorizzami del 
nto trasformante con le evidenze che vengono 
dai reperti archeologici (mitrei. luoghi di culto 
eleusini ed orflci-dionisiatì ecc ) e dalle infor­
mazioni polemiche degli scrittori cristiani. 

Non e improbabile chela -rivelazione, cen­
trale del culto, che e quasi certamente una 
spiga sollevata dai sacerdote In silenzio: ad ' 
Eleusi, il phallos nel culto della Grande Madre 
con I accompagnamento del uuroboHo, un n-
to nel quale l'iniziando~veniva aoriopcio ad 
un bagno nel sangue di un toro sacrificato. 
determinasse un sona di entusiasmo colletti­
vo, prossimo all'estati. Ma, contro recenti ipo­
tesi, dovrebbe estete escluso, secondo Bur­
kert, l'uso di droghe e di allucinogeni, che 
pure il mondo antico conobbe sicuramente 

RoMellsY HalooU Zorzl dall'argomento per creare 
( • C u r a di ) r una struttura narrativa solo ap-
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La vasta cultura di Irving. 
seppure nutrita di romantici 
tocchi europei, gii si proten­
de a ricostruire uno scenano, 
a mela uà il mito e la realta 
quotidiana, che ha molte qua 
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mela uà il mito e la realta 
quotidiana, che ha molte qua 

, Ma americane E a ragione lo 
scrittore premette che «le pa­
gine che seguiranno sono (tut­
to del fogni e delle ncerche 

1che feci durante quella deli­
ziosa prigionia nelle sale 
leggende dell'Alhambra. 
La verità è che la Spagna di 
Irving ha un grande passato 
negato all'America ma anche 
quella mescolanza di costumi 
« di tradizioni - dovuta, ap­
punto, a| contnbulo delle di-
vene civiltà che ne hanno 
sancito la nascita i che con-
sente all'artista una lettura -at­
tuale. t americana Del resto, 
la simpatia e I ammirazione 
don cui Irving rievoca le ulti­
me lisi djslla dominazione 
araba confermano un punto 
di vista non acattolico, e non 
europeo 

Di più le diverse prospetti­
ve attraverso cui I Alhambra 
viene studiata nella sua prodié 

neUr gioia molteplicità di nnvitsto-' 
- In rici. di soluzioni architetto™-" 

etro-

*lpteseW.s^l»*an- che, discorci visivi Cai verifichi 
- • • - irfllo * " ' tutto cid nello stupèndo capi­

tolo -L'Alhambra al chiaro di 
Luna*) trasformano l'edificio 
In una grandiosa macchina 
narrativa, allo «tesso modo 
della casa dei sette abbaini 
nell'omonima romanzo di 

,,- - , „ „ . „ , - . -.,-,„ ™ „ Havilhotne, dove la fantasia 
sj tm, nece^arpertle» solo p̂uo correre sulle ali del ro 

tecnologteheoconsumlste In mance- «Il lascino peculiare di 
M n contesto, diventano ai- questo antico palazzo da babà 

.».....-., , , , v — . . . r i .„ ^ il suo potete di richiamare 
alla mente vaghi sogni e im­
magini del passato, velando i 
latti reali con le illusioni e le 
memorie della fantasia • 

A conferma della meritata 
fortuna di Irving, si può legge 
re Dalpti Heyliger, un raccon-
lo lungo ben introdotto e tra­
dotto da Francesco Marroni 
Qui l'Incastro delle narrazioni 
che costituiscono il lesto ser­
ve certo anche a rievocare le 
origini olandesi di New Vork, 
particolarmente care all'auto 
re ma acquista pòi intensità 
onirica lungo il viaggio sul fiu­
me Hudson compiuto dal prò 
tagonista Se l'incontro con i 
lantasml frutterà al giovane 
Dolph la scoperta di un tesoro 
nascosto in una zuppiera d ar­
gento, Dolph rischiara di di 
ventare egli stesso una sorta 
di creatura spettrale (come il 
più famoso «fratello* Rip Van 
Winkle) Ma si tratta di una 
condizione forse necessana 
per fare il propno ingresso nel 
romance amencano 

», i iHwtiBl^^nUlri^itMivoUjrne 

«w nelÌM?n»Ì«Shalér»-iloc.-
* i M9Ì$MPfeKéte«Hawthor-
% ne. Melville e James, con am-
^n mirazione e non ĵoejie pe^ 

* * • specilliate dell Ottocento 
»W americano, aiutandoci a en-
«V» WiNoli altio univerto im-
«Me «INfiàjlWrflUijIlOide /roe-
i«s «""( mWlmmbra Oi Waj 
» ? ShìMtori Irving, tivtsitarione 

Granada, compiuta da uno dei 
-fondatori, del romanzo ame­
ricano 

Meno angosciato e visiona­
rio di Poe, meno attento alla 
riflessione allegorica di Ha 
wlhome, Irving trae spunto 
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Conoscenza scieritifiàt 
dei processi sociali 
e potere secondo Elias 

Norbert Ellaa 
•Coinvolgimenlo e dislacci 
Il Mulino 
Pagg 324 lire 34 000 

I l tema centrale del 
nuovo libro di Nor­
bert Elias Comuoh 

^ ^ gtmenlo e disracco 
"™"* e - cpme seme 
l'autore nell'introduzione - «un 
persistente interesse per la na­
tura della conoscenza sociolo­
gica, la conoscenza ciò* delle 
società umane. Ed è - si sa -
un tema che porta lontanOMion 
soltanto al confronto essenzia­
le Ira scienze sociali e scienze 
naturali, ma - inevitabilmente -
alla polemica con gran parie 
della sociologia Se da Una par­
te, infatti, si allacciano I grandi 
problemi relativi alle peculiarità 
della conoscenza nei van cam­
pi del sapere, dall'altra si pre­
senta il singolare panorama di 
una sociologia costruita sullo 
scetticismo gnoseologico, visto 
che essa continua ad assumere 
un irraggiungibile modello, 
quello della scienza lisica E co­
sì che si spiega perché mai l'at­
tività di molti sociologi -è inte­
ramente concentrata sull'epo­
ca attuale, e sotto questo profi­
lo la loro visione somiglia a 
quella della società-ih genera--' 

Me. Perduta una «prospettiva " 
scientifica i perduta feilempo J 
stesso la continuità storica del­
la società e «I epoca presente 
viene per cosi dire percepita 
come qualcosa tU isolato. 

Fra i tanti risultati di questa 
impostazione di fisicalismo do­
gmatico e di scetticismo nella 
conoscenza sociale V* soprat­
tutto quello di un accorciamen­
to della prospettiva temporale 
e quindi non spio di una enfasi» 
metodologica sul presente che 
sconfina in utu) generale mo­
dernizzazione e teleojaaizza-
zione della storia, ma anche di 
Un troppo diretto «coinvolgi­
menlo. nel presente e di uh in­
sufficiente «distacco. Accade 
cosi che nelle scienze sociali, a 
differenza delle scienze tisico 
naturali «il coinvolgimento su­
pera il distacco. Troppo coin­
volto come oggetto della osser­
vazione, il sociologo non riesce 
a farsi vero soggetto e a «guar­
dare l'umanità per cosi dire 
dall estemo', come riesce a fa­
re invece il grande pittore Que­
sti - e Elias porta l'esempio del­
le Meninas di Velazquez - mi-
serva infatti a scindere In due 
«uno che slava al di fuori, che 
osservava il mondo e lo ralligu 
rava nella sua mente ma che, al 
tempo stesso, faceva intensa 
mente parte di questo mondo. 
Il pittore nusciva insomma ad 
essere «contemporaneamente 
distaccato e coinvolto. 

Il fatto è - nota acutamente 
Elias - che il sociologo è anco­
ra tnbutano, per la metodolo­

gia de|)a «venerabile tradizione 
filosofica, da Descartes a Hus 
seri è Sartre, e non è ancora 
riuscito a strutturare il metodo 
di una sociologia scientifica La 
tradizione filosofico speculati­
va, con cui Elias propone di 
rompere, è quella che muove 
•dall assùnto che I acquisizione 
di conoscenza è universalmen­
te identica per tutu gli essen 
umani. ,> Essa ipotizza, infatti 
che sia irrilevante stabilire in 
quale stadio di sviluppo della 
conoscenza I essere umano ac 
quislsce cognizioni attraverso 
I apprendimento. Induce per 
tanto a trascurare il latto che la 
conoscenza umana può essere 
trasmessa da una generazione 
all'altra e che insomma «ogni 
essere umano comincia acqui­
stando conoscenza da altri suoi 
simili attraverso I apprendi 
mento. 

Alle ongini di questa episte 
mokjgia filosofica moderna 
Elias pone giustamente il Cogi 
lo ergo sum di Cartesio non so 
lo cpme pnma grande scissio­
ne moderna Ira esistenza e 
pensiero e anzi come riduzione 
dell'esistenza al pensiero,'ma 
anche eorlie pnma moderna 
cosMAohtf di un h sema Noi 
Le teorie sociologiche dovreb­
bero appunto rompere con 
questa tradizione secondo cui 
«quanto alla conoscenza ogni 
individuo e di per sé un Inizio. 
giacché, in realtà, «nessuno lo i 
mala Le teorie sociologiche 
non ignorano «he invece -un 
londo sociale acquisito è II pun 
IO di partenza per tutti i tipi di i, 
conoscenza individuale. Per 
esse le astrazioni non sono 
astrazioni idealizzami, bensì 
astrazioni storiche, o, come le 
chiama significativamente 
Elias, uniuersali di processi 

Ma se cosi stanno le cose il 
problema preliminare della co 
noscenza,sociale diventa prò 
prio Ja presa di distanza, il di 
stacco dal coinvolgimenlo 
cioè la tipizzazione dell epoca 
o processo che produce astra 
ziom e universali E poiché «I 
processi possono essere spie 
gali soltanto mediante proces 
si. bisognerà postulare sia che 
•non esistono in assoluto degli 
inizi* (tanto meno nel mio per 
sonale cosilo), sia che il mec 
cartismo delle cause e degli ef 
felli mutuato dalla fisica è del 
tutto inservibile nella cono 
scenza sociale ove domina il 
processo a lungo termine come 
viene strutturalo dal tipo socia­
le che carattenzza I epoca I 
rapporti fra soggetto e oggetto 
Insomma sono degli standard 
pnvi del carattere statico della 
causalità e dotati, invece, so 

prattutto di una mobilità storica 
Che non dipende, oltre tutto ne 
dai singoli soggetti né dai sin 
gol! oggetti ma. semmai, dalla 
loro generale interconnessione 
storica 

Modello fiscalista, dunque 
e connesso meccanismo delle 
cause individuali da uria parte 
e dall'altra scetticismo nella 
possibilità della scienza sociale 
vanno insieme E vanno insie 
me, per di più, ad una conce 
zione volontaristica che costi 
tursce I ultimo lascito delle pre 
scientifiche concezioni Aulico 
magiche e che impediscfeinas-
sunzione di uno stile prospetti 
cO nell'osservazione ilaoggét 
to viene ridotto all'intenzionali 
là del suoi comportamenti e 
l'oggetto viene «coinvolto, in 
una generale concezione an 
tropomorfica Scatta allora 
quella trappola del «doppio le­
garne* nella quale ciò che è so­
ciale storico si reifica e si natu­
ralizza, mentre ciò che è natu­
rale si gonfia dì fini umani Fisi­
calismo e teleologismo si in­
trecciano impedendo il «distac 
co. conoscitivo 

Il fatto e che «essendo stati 
educati secondo una tradizione 
attinente alla fisica gli uomini 
sono soliti cercare le spiegalo 
ni soltanto in base a nessi mec 
carnei di causa effetto, e cosi 
facendo perdono quella (onda 
mentale interdipendenza che 
lega mondo'degli oggetti e 
mondo dei soggetti e con ciò 
aprono le porte a un «dualismo 

ontologico. Da una parte e e il 
mondo dei soggetti (mal naia 
ralmente diventili la\i) che «vo-
gliono*e dall altra il mondo de­
gli oggetti («la natura.} fermo 
fuori della stona Ma «il duali 
smo ontologico, la rappresen 
•azione di un mondo scisso tra 
soggetti e 'oggetti trae in 

inganno Suscita infatti lim 
pressione che i soggetti pò 
trebberò esistere senza gli og 
getti induce gli uomini a chie 
delinquale, tra i due gruppi sia 
la causa e quale I elleno. Sia 
ino invece in presenza di pro­
cessi circolan comeh chiama 
Elias «he generano-una dina 
mica-di configurazione- Con al 
irò vocabolario siamo in pre 
senza di un nesso natura-storia 
che si cadenza per tipi o forma­
zioni sociali a base naturale 

La seconda parte del libro 
svihippa un tema di grande at 
manta L alto coinvolgimento e 
il basso distacco della cono­
scenza sociale sono oggi la ma-
tnce dei nostn più grandi peri­
coli visto che essi determinano 
una scarsa padronanza delle 
istituzioni Non e infatti il pro­
gresso delle scienze naturali -
dice Elias - il responsabile del-
I alto livello sociale di pencolo 
che minaccia I umanità, ma il 
modo in cui potenti istituzioni 
sociali1- tn particolare governi 
eletti talvolta dalla popoiazio 
ne e grandi imprese industriali 
~ manovrano e utilizzano la n 
cerca Lassenza di una cono 
scenza scientifica del processo 

sociale non programmato che 
ci coinvolge apre varchi ad una 
sorta di pnvahzzazione o mani­
polazione del processo Biso­
gna dunque sottrarsi al solipsi­
smo gnoseologico propno per 
impedire una appropriazione 
volontanstica delle dinamiche 
sociali ad opera di pochi 

La costruzione in definitiva, 
di un metodo scientifico nella 
conoscenza sociale ha essa 
stessa una funzione sociale non 
solo perché ci sottrae al coin 
volgimento emotivo liberando 
le capacita previsionali di una 
osservazione «dall estemo», ma 
anche perché svela il tessuto di 
processo che sta sotto leappa*. 
reriu dinamiche volontansti-
che Mette cosi in chiaro il radi 
camento sociale in queste sles­
se dinamiche e spiega perciò la 
rete delle istituzioni sociali che 
ie sottende togliendo spazio 
al) uso della forza Molto è già 
stato ottenuto, in proposito, 
con |a democrazia die ha con­
lento al dinUo capacità ordina­
trici consensuali ali interno de-
§ Ir Stati Ma molto resta ancora 

a fare non solo là dove, la de» 
mocrazia manca « instabile o 
soltanto superficiale, ma so­
prattutto nelle relazioni Ira gli 
Stati fra t quali laforZa e ancora 
in posizione centrale 

Cosi un libro che reca il sot­
totitolo Saggi di sociotogia del 
la conoscenza meite capo a 
una proposta non solo conosci­
tiva ma anche operativa Come 
era da aspettarsi da un grande 
sociologo come Noibert Elias 

im Norbeft Elisa è nato a Breslavla nel 
IM7. Dopo aver aterllato per akaai arni tae-
dklrw, sTckdkò alt* (Uosona e aUapskolo-
fla.AIUevodiHusseriedlJaspere,duraateU 
periodo nazista viste In Francia, In Inghilter­
ra e negli Stati Uniti, per rientrare, quindi, In 

nea. In particolare ne «La «^lodine 
renle- e nel «Saggio sul lesino*, dovi 
cesso di civtllzzazjoae, Intesa corse l 
dlatodeWcrjaportaaKntaUetlttend 

" il reale «amen 

Ellaa, Un dagli anni Trenta, 
lavoro di ricerca sul processo di civilluazlo-
ne In Europa, ricerca testtzaoolala da alcuni 
saggi cosse «Potere e civiltà. Il processo di 
clvtllzzazione« e «La società di Corica. In tem­
pi pia recenti Ellaa si accostò al «trai della 
morte e del tempo nella società cooteapora-

del no­
ni prò» 
ukase 
«H per. 
eflluo-

„ — ^ - scissi da qnalusjnaeqaadra 
sociale di riferimento, è ricondotta quella 
scansione del tempo ad situala» " 

odaci 

cestone deli 

dfSreru 

simbolico, che Indice dsscano ad 
piena autonomia a tate entità, 
accettane cosse Inevitabile la . 
L'Impegno di Elias è Invece qneOo 
strare cheli tempo none altro che II 
dell'attlyjtà latelleltuale In risposta 

sodale e ad 

a Idea-

D emocrazia o burocrazia' Demqcra 
zia senza capi o democrazia plebi 
scitana? Parlamentansmo o presi 

^ ^ ^ denZiallsmo? Capitalismo o sociali 
••mnps smo? Queste, contrapposizioni reali 
sembrano tratte da una qualsiasi nflesaone 
colla sui tempi attuali e sui regimi politici con 
temporanei E invece il programma di indagine 
e «lavoro che Max Weber pose e attuò per le 
sue analisi politiche Solo in qualche misura 
estemporanee, queste analisi politiche vengo 
no oggi recuperate con enorme abilità e gran 
dissima intelligenza da un politologo inglese 
David Beetham La teoria politica di Max We 
ber 

L'autore si propone di valutare in che modo 
e quanto la grande teoria sociologica di Max 
Weber abbia influenzato le sue nflesstoni poli­
tiche e quindi in che modo Max Weber abbia 
elaborato una vera e propria teoria politica La 
risposta é ampia documentata, approfondita 
e soprattutto ammirata ma In maniera non 
acritica e positiva Pur consapevole della ne 
cessila di andare oltre la sua teona sociologi 
ca, di Innovare rispetto ad essa, di tener conto 
di latton in parte esterni alla sua teona Max 
Weber seppe indubbiamente costruire su quel 

David Beetham 
«La teoria politica di Max Weber. 
Il Mulino 
Pagg 377, lire 40 000 

la che e e sicuramente rimane la più completa 
teoria sociologica finora elaborata una teoria 
politica Quanto ai problemi specifici sopra 
indicati Beetham analizza a fondo quelle che 
sono le tensioni esistenti fra i vari poli della 
dicotomia Non e esatto che Max Weber non 
credesse nella democrazia nella sua possibili 
là e nel suOj ampiamente ma era convinto 
come dimostrano le sue analisi della Prussia e 
della Russia che da un lato la struttura di clas 
se influenzasse la possibilità di costruzione di 
un regime liberal democratico stabile ed elfi 
ciente dall altro che lutti i regimi democratici 
venissero sfidati dalla burocrazia Vale a dire 
da un apparato pure necessario ma la cui ra 
atonalità poteva diventare soltanto formale a 
scapito di una democraticità sostanziale 

Proprio per questo Max Weber temeva la 

Max Weber il politico 

Benvenuti 
aflacór^ 
dei miracoli 
M a n o Lodali 
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M arco lodolì (già segnalatosi con 
Diario di un millennio che /ugge e 
con Snack % fludapesO Propo­
ne ora, con Grande faccordo. uh 

•mmmimsi testo di racconti Benché differenti 
per misura e temi (e per intensità) i racconti 
possono accomunarsi nel tentativo • tipico per 
un narratore «urbano. - di andare a trovale tra 
le pieghe di un tessuto omologante n u l i la 
città le tracce dell'Insolito, dH sorprendente, 
del «meraviglioso. Lodoli, per lar questo, trat­
ta le situazioni narrative In modo che nasino 
da una normalità assoluta piatta e omologante 
al degrado- l'obiettivo sembra esaere iT rag­
giungimento d'un «sottosuoh» nascosto e di 
tracciarne la genesi. 

Il precipitale della norma verso li suo alluci­
nato e inevitabile rovescio è allora il ilio con-
dullore che attraversa tutto Grande Raccordo, 
che uniforma a vari livelli gli eventi, che dà 
misura e spessore alle figure disposte sulla sce­
na I migliori eaHi del libro sono dunque delle 
«fenomenologie* dell'abiezione, dei percorsi 
narrativi Che raggiungono atmosfere segnale 

• da una torbiiia povertà mentale e morale, Pro­
pno jn questi ambienti cupi Lodoli nfjjrk di 
trovare imodelll per evidenziare più efficace 
menfe Inautenticità dei comportamenU e delle 
situazioni 

I personaggi di Gronde Raccordo inclinano 
verso Ja debolezza o la pazzia, quando non 
sono figure che si animano solo perchè posse­
dute da invasamenti totali, maniacali La pre­
senza del» distorsione mentale, de) compor­
tamento idiota o demente avvicinano Gronde 
Raccordo a un bestiario, a un campionario de 
gli orron e delle anomalie 

Lodoli però, pur essendo uno scrittore che 
rion si allontana mai da una lodevole pesantez­
za linguisuca(raraneglietereiease«ici «giova­
ni.) non sprofonda in questo universo né vi 

comparsa di una democrazia burocratizzala 
senza capi e quindi si risolse in qualche modo 
ad auspicare la comparsa e non solo per la 
Germania ma in special modo per la Germa 
ma di una democrazia plebiscitaria nella qua 
le venisse affidato un forle mandato decisiona 
le a un leader designato dalle masse Fonda 
mentalmente la motivazione di questa prele 
renza a favore di una democrazia plebiscitaria 
discendeva in Max Weber da una valutazione 
fortemente critica del parlamentarismo cosi 
come si era manifestato nel sistema politica 
tedesco In particolare Weber che pure avevi 
apprezzato la soiirazione di polcre politico al 
le oligarchie terriere aveva aliresi luudanwnti 
notato come conlranarm ntt alle sue aspi ita 
ttvt il parlami utarismo non avisst prodotto 
una classe politica capati t iniinvaiiva 
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Come troppi secondo una sua famosissima 
espressione avessero imparato a vivere della 
politica e non per la politica e addirittura pre 
ferissero una situazione di questo genere Con 
il che naturalmente qualsiasi speranza di nn 
novamenlo della democrazia attraverso il si 
stenta parlamentare andava persa Di qui il 
nolo pessimismo webenano in materia che 
non era uno stato d animo ma la conseguenza 
logica della sua analisi della sua teoria politi 
ta 

Di qui anche la contrapposizione fra capita 
lismo e socialismo e la netta preferenza webe 
nana |ier il primo motivata da un lalo dall ana 
lisi delle possibilità di traslormaziom che qli 
spirili vitali del capitalismo |*osstdev,ino dal 
Lituo dilla convinzioni the il sotialismo 
ivn I>ÌM ixirlaloalk sue estremo tonstijiHiwt 

il processo di burocratizzazione delle sociela 
contemporanee Naturalmente in questo caso 
la scelta di Weber non era spiegabile soltanto 
in base a motivazioni teonche ma per I appun 
lo nfletteva una preferenza un punto di vista 
Le osservazioni in materia di Beetham divenla 
no a questo punto cntiche della prospettiva 
webenana Anzitutto il politologo inglese 
combatte vigorosamente contro ti tentativo di 
utilizzare la famosa teorizzazione webenana 
dell avalutativita come una forma di astensio­
ne da qualsiasi giudizio sostenendo invece la 
necessita di dicmarare il proprio punto di vista 
e che quindi I avalutatività e compalibile sia 
con il lare scienza che con I impegnar» nell al 
nviia pollina Semmai Weber viene ni parte 
nn no ai suoi stessi presupposti quando esercì 
la la sua ( apac ila ( nuca pi r I appunto trattai! 

violenta e torbida sono i tratti in cui più esalta­
mente riverbera I essenzialità delie cape e del 
latti, d contomo che lascia risaltare la fisiono­
mia scarna e lolle dei personaggi (si legga, per 
esempio, Tbbio al calle), il loro rinchiùderli in 
universi paranoici o il loro accomunarli in pic­
coli microcosmi autentiche corti dei muscoli 
nelle quali tutto è misuralo secondo un metro 
che è al di là della «nonna* ma non ancora 
nella follia devastatrice 

C è, insomma, un labile punto di equilibrio 
che consente ai pazzi di non esaere eliminati 
dalle convenzioni, che permetta il loro appar­
tarsi e occultarsi, che lascia loro la possibilità 
di vivere In un -universo parallelo*. Dove Orni-
de Raccordo si lascia sfuggire questo equilì­
brio perde di efficacia perchè sale in una sorta 
di idillio o va troppo in basso nel racconto 
•nero. 

I personaggi più toccanti, dunque, sono le 
anime impovente, incapaci di amministrare e 
•gestire, se stesse in un modo che vada al di là 
di un trascinarsi e di un nuocersi Anime che, 
forse, arrivano prima degli altn al proprio anni­
chilimento perché capaci solo d'esperienze 
ossessive assurdamente parziali In fondo, so­
no queste le zone d ombra evitate e ripugnanti 
che la ciilà lascia vivere lln tanto che possono 

do del contrasto Ira capitalismo e socialismo e 
della natura e qualità della democrazia 

Le pagine conclusive di questo volume, fot 
se la più acuta e suggestiva sintesi della teona 
politica webenana. contengono cenni critici 
the riaprono il discorso di Weber propno lad 
dove Weber se avesse potuto lo avrebbe 
spmlo più avanti In particolare per quanto ri 
guarda I alternativa fra democrazia senza lea­
der e democrazia di leadership, che Beetham 
non considera I unica possibile, e I afférmazio­
ne che il socialismo si sarebbe inevitabilmente 
burocratizzato 

II politologo inglese conclude, opportuna­
mente che «il meno che ci si può attendere da 
una sociologia che pretenda dì essere neutrale 
dal punto di vista socio politico è che essa 
rimanga aperta alle possibilità del futura e non 
cerchi di concluderlo in modo prematuro. 
I-orse soltanto la morte prematura di Weber 
gli ha impedito di continuare a esercitare criti­
camente e auiocnticamente 11 ruolo da lui svol­
to in maniera eccellente di teorica della socie­
tà e della politica Ma anche se è un compito 
che oggi probabilmente non può più essere 
svolto da un solo singolo studioso nmangono 
essenziali le strade aperte da Max Weber 
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